Così parlò Zarathustra

di

Friedrich Nietzsche
                                                                      Seconda parte

I discorsi di Zarathustra - Interpretazione cabalistica di Franca Vascellari (16)

DEI DOTTI

Mentre giacevo nel sonno, una pecora brucò la corona d'edera della mia testa – brucò e disse: «Zarathustra non è più un saggio».

Disse, e se ne andò grave e superba. Me lo raccontò poi un bambino.

Mi piace giacere dove giocano i bambini, vicino al muro diroccato, sotto i cardi e i rossi papaveri.

Sono ancora un dotto per i bambini, ed anche per i cardi e i fiori di papavero. Essi sono innocenti nella loro stessa malizia.

Ma non lo son più per le pecore: così vuol la mia sorte – sia benedetta!

Giacchè questa è la verità: ho abbandonato la casa dei dotti, e ne ho chiusa la porta dietro di me.
Zarathustra, quando dorme, porta dunque una corona d’edera? Come mai? Certamente egli si identifica con Dioniso, il dio dell’ebbrezza a cui è sacra sia la vite, simbolo di calore e vita, sia l’edera, simbolo di freddo e morte; ma del dualismo dionisiaco, è senz’altro quest’ultimo aspetto, quello oscuro, che più si addice a Zarathustra. Ed ecco che una pecora  bruca quell’edera dicendo che: «Zarathustra non è più un saggio». Ma Zarathustra dorme e non si accorge di nulla,  è uno dei bambini che giocano dove dorme, per i quali egli è ancora un dotto, che gli racconta l’accaduto. A Zarathustra piace giacere dove giocano i bambini ma li considera innocenti nella loro stessa malizia, o meglio maliziosi nella loro innocenza, e capaci di ascoltare le sciocche parole di una pecora, perchè in essi si riflette il suo ‘puer’ interiore, appunto malizioso nella sua innocenza.
Nel vangelo di Matteo 19, 13-15 (v. in www.taote.it Testi sacri ns/ relativo commento) Gesù rimprovera i discepoli, che volevano allontanare da lui i bambini, dicendo: ‘Lasciate che i fanciulli vengano a me perché di questi è il Regno dei Cieli’. Gesù considera i bambini semplicemente puri e degni delle sue carezze, cioè innocenti e basta. 

Se il proprio mondo interiore è puro lo è anche quello esterno, se nel proprio mondo interiore c’è malizia, ci sarà malizia anche in quello esterno. (cfr. S. Paolo ‘Lettera a Tito’ 1, 15: ‘Tutto è puro per i puri; ma per i contaminati e gli infedeli nulla è puro, sono contaminate la loro mente e la loro coscienza’.

Ma qual’è la pecora (emblema di stupidità, impotenza e obbedienza passiva) che brucando una corona d’edera è capace di pronunciare una frase come quella? Certamente quella che plaude ai falsi dotti, e fa da serva nella loro casa, casa che Zarathustra dice di aver abbandonato e di cui ha chiusa definitivamente la porta.

L’esagramma-archetipo dell’I King che possiamo attribuire a questo discorso è il n. 6, ‘la Lite’ (v. in www.taozen.it  I King e Kabbalah il ns/ relativo commento), la cui sentenza dice : ‘... Accorto fermarsi a metà strada reca salute. Condurre a termine reca sciagura...’ e l’immagine dice: ‘... Così il nobile di ogni faccenda che imprende pondera l’inizio’. Il nobile, anche quando viene coinvolto in una lite, è sempre pronto a conciliare, l’ignobile invece, trascinando la lite fino al suo estremo limite, crea eterna inimicizia e disarmonia.
Troppo a lungo l'anima mia sedette affamata al loro desco; non sono alla loro maniera addestrato alla conoscenza come a romper le noci.

Io amo la libertà e la brezza che soffia sulla terra fresca; più ancora mi piace dormir su le pelli dei bovi, che su i loro onori e le loro dignità.

Io son troppo ardente e troppo consunto dai miei propri pensieri: e spesso mi manca il respiro: allora ho bisogno d'andare all'aperto, e fuggo le stanze piene di polvere.

Ma essi seggono freschi all'ombra fresca: vogliono essere, in tutto, solo spettatori; e si guardan bene dal sedere sui gradini fatti roventi dal sole.

Simili a coloro che se ne stanno sulla via e guardano oziosi la gente che passa: così s'indugiano anche essi in attesa di pensieri pensati da altri.

Se una mano appena li tocchi, fanno involontariamente polvere intorno a sè come sacchi di farina; ma chi potrebbe pensare che questa lor polvere venga dal grano, e dalla delizia dorata dei campi estivi?

Se si atteggiano a sapienti, mi sento agghiacciato dalle loro piccole sentenze e dalle loro verità: la loro sapienza esala spesso un odor di palude: e in verità vi udii gracidare le rane!
Zarathustra illustra la differenza tra se stesso e i dotti: inutilmente è stato seduto affamato alla loro tavola; egli ama la libertà e la brezza che soffia sulla terra fresca; egli, consunto dai suoi propri pensieri, rifugge dalle loro stanze piene di polvere, dalla loro attesa di pensieri pensati da altri e si sente agghiacciato dalle loro piccole sentenze, dalle loro verità, dalla loro sapienza che esala odore di palude. 

Condanna più severa ed esplicita per questi dotti non potrebbe essere emessa: ma chi sono questi dotti se non i ‘maestri interiori’ dello stesso Zarathustra-Nietzsche, ennesime specchiature del suo ‘senex’ interiore, che dovrebbe essere saggio oltre che dotto, e coltivare la comprensione e la tolleranza, cosa che  invece non fa,  e che invece trova tutte le scuse per ‘litigare’ col suo ‘puer’ antagonista, ed aver ragione? 
Sono destri ed hanno abili dita: che vuole la mia semplicità presso la loro complessità? Le loro dita sono esperte nell'annodare e nel tessere: così essi fanno la calza dello spirito!

Sono utili congegni d'orologio: soltanto bisogna saperli caricar bene! Allora segnano l'ora senza sbagliare e con un modesto rumore.

Lavorano come macine e cilindri da mulino: purchè si getti loro il frumento da macinare! – sanno l'arte di triturare il grano e di ridurlo in polvere.

Sanno vigilarsi le dita a vicenda e con diffidenza. Astuti in piccole malizie spiano coloro la cui scienza cammina con piede zoppo – e li attendono simili ai ragni.

Li vidi sempre preparare con diligenza il veleno; e per ciò essi coprono sempre le dita loro con guanti di vetro.

Sanno pure giocare con dadi falsi, e li sorpresi a giocare con grande ardore che n'eran sudati.
Noi siamo stranieri a vicenda, e le loro virtù sono anche più contrarie al mio gusto che le loro menzogne e i loro dadi falsi.

Dal nostro punto di vista interiorizzato tutti i vizi qui attribuiti ai dotti possono essere riferiti al ‘senex’ di Zarathustra-Nietzsche e possono essere contapposti ai pregi del suo stesso ‘puer’: complessità contro semplicità, meccanicismo contro spontaneità ecc.. Oltre a ciò, a detta di Zarathustra, questo suo ‘senex’ è anche diffidente, astuto, venefico e baro! Ma il suo ‘puer’ allora è irrispettoso, borioso, immodesto e altezzoso!
E quando dimorai presso di loro, dimorai sopra di loro. Perciò mi tennero il broncio.

Non possono tollerare che alcuno cammini più in alto; e per ciò essi posero legna e terra e immondizie fra me e le loro teste.

Ammorzarono così il rumore dei miei passi e furono i più sapienti che finora m'intesero peggio.

Tutti gli errori e le debolezze umane essi posero tra me e loro: – «soffitto falso» chiamano ciò nelle loro case.

Ma ciò nonostante cammino con i miei pensieri sopra il loro capo; ed anche se volessi camminare sui miei propri errori sarei sempre più in alto di loro e della loro testa.

Poichè gli uomini non sono eguali: così parla la giustizia. E ciò che io voglio, essi non lo potrebbero volere.

Così parlò Zarathustra.
C’è un conflitto (lite) insanabile tra il ‘senex’ e il ‘puer’ nicciano ed è dovuto proprio al capovolgimento dell’Albero cabalistico. Nell’Albero bianco il Padre si trova naturalmente sopra il Figlio che è da lui generato e, nel rispetto delle loro posizioni, ognuno esplica la sua funzione: il Padre comanda, organizza, insegna, il Figlio obbedisce, esegue, impara. Il Padre sta sopra, il Figlio sotto. Nell’albero nero tutto viene capovolto: il giovane cammina sulla testa del vecchio e tra loro c’è un soffitto falso di legna, terra, immondizie (ci sono i vizi). 

Che gli uomini non siano tutti uguali lo sappiamo tutti, ma questo non significa che non possano collaborare per lo stesso scopo, ma che anzi, per ottenere un qualche risultato positivo debbano necessariamente farlo, aiutandosi gli uni con gli altri. 

Va da sé che anche nello stesso individuo le componenti ‘senex’ (Padre) e ‘puer’ (Figlio) debbano imparare ad comprendersi e ad armonizzarsi per l’equilibrio della personalità e perché essa non piombi, come è accaduto a Nietzsche, nella fissazione, nella alienazione o nella follia senza rimedio.
